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60 anni dopo
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Alla vigilia del 60° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, l’Agenzia Fides pubblica il testo della Lectio magistralis tenuta dal Prof. Avv. Guzmán M. Carriquiry Lecour, Sotto-Segretario del Pontificio Consiglio per i Laici, in occasione del conferimento del Dottorato Honoris Causa in Giurisprudenza e Scienze Politiche da parte dell’Università della Fraternidad de Agrupaciones Santo Tomás de Aquino, a Mar del Plata (Argentina).

Introduzione 

     Mi sento molto grato per il "Dottorato Honoris Causa" con cui l'Università FASTA di Mar de la Plata ha voluto onorarmi. Il mio saluto si dirige innanzitutto all'Illustre Rettore di questa Università, a tutto il suo corpo accademico e ai suoi studenti. Saluto e ringrazio anche le autorità civili, militari e ecclesiastiche che hanno voluto essere presenti a questa cerimonia.

     L'alto riconoscimento che mi è stato conferito mi colpisce nel profondo del cuore, per tre motivi fondamentali. Il primo è che mi sono sempre definito e presentato come uruguaiano-argentino, di Rio de la Plata, sudamericano, latinoamericano, che, per ineffabile disegno della Provvidenza, lavora da più di trent’anni nella Santa Sede, centro della cattolicità. In secondo luogo perché, nonostante le responsabilità molto impegnative e delicate nel servizio alla Santa Sede, non ho mai voluto abbandonare gli incarichi di docenza e di ricerca come "professore invitato" in diverse Università di vari paesi. In terzo luogo, perché sono legato da una profonda amicizia con FASTA, un’associazione internazionale di fedeli riconosciuta dalla Santa Sede e, in primis, col suo fondatore, il Reverendo e amato sacerdote Dr. Aníbal Fósbery, che si è trasformata in un'infrangibile comunione ecclesiale.

     Il tema che ho scelto per questa dissertazione tiene presente che fra solo quattro mesi commemoreremo il 60° Anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, votata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 19 dicembre 1948, un documento altamente espressivo della coscienza etica dell'umanità contemporanea. A sessant’anni di distanza, la questione dei fondamenti dei diritti umani, tra la tradizione giusnaturalista e l'attuale relativismo culturale, ci introduce alle problematiche fondamentali emerse nel magistero di S. S. Benedetto XVI che, contemporaneamente, risultano congeniali agli orizzonti di riflessione e d’azione della Fraternità dei Gruppi di S. Tommaso d’Aquino.

La prima battaglia per la giustizia nel Nuovo Mondo

     La coscienza della dignità della persona, che è la radice dei diritti umani, è iscritta drammaticamente nella gestazione dei nuovi popoli indo-ispano-americani, all'alba della modernità, in una dialettica conflittuale che oscilla tra evangelizzazione e conquista, tra dominazione e fratellanza.

     Solo 12 anni dopo lo sbarco di Cristoforo Colombo sull'isola di Guahananí, il testamento della Regina Isabella la Cattolica intimava che non si ammettesse né si permettesse "che gli indigeni delle isole e della terraferma, conquistate o da conquistare, soffrano il benché minimo danno alle loro persone o ai loro beni e, al contrario, comando che siano trattati con giustizia e umanità, e che siano risarciti tutti i danni che abbiano sofferto", abolendo in ogni caso la loro schiavitù.
 Appena sette anni più tardi, nel Natale del 1511, si alzava il clamore dalla prima predicazione documentata nelle terre del Nuovo Mondo, quella del domenicano Frate Antonio di Montesinos, mentre interpellava profeticamente i primi coloni spagnoli insediati nell'isola detta La Spagnola: "(...) Tutti siete in peccato mortale e in tale stato vivete e morite, per la crudeltà e la tirannia che usate nei confronti di queste genti innocenti. Costoro non sono forse uomini? Non hanno anime razionali? Non siete forse tenuti ad amarli come voi stessi?”
. Davanti alla logica ferrea della conquista e dello sfruttamento della manodopera indigena, si scatenerà allora quella che lo storiografo Lewis Hancke chiama "la prima grande battaglia per la giustizia in America"
. I suoi "progenitori" e protagonisti saranno, soprattutto, moltitudini di missionari, tra i quali emergeranno le gesta infaticabili e appassionate di Frate Bartolomeo de las Casas.

     Quella legione di missionari ha ricevuto dalla "prima scolastica", quella di Sant’Anselmo, di Sant’Alberto Magno e San Tommaso d’Aquino, nonché dal tomismo rinascimentale iberico, o dalla "seconda scolastica", quella di Cayetano, Vitoria, Soto, Fonseca e Cano - specialmente per mezzo della "scuola di Salamanca" – un’eredità feconda e una teorizzazione accademica molto profonda sul diritto naturale, fondato teologicamente sulla legge eterna di Dio e configurato come "diritto dei popoli" nei tempi del primo salto di qualità della globalizzazione ecumenica, che gli stessi missionari avevano applicato profeticamente alla situazione storica degli indios americani. Sarà la "scuola di Salamanca", scatenando la vasta polemica dei "giusti titoli", che metterà in dubbio la legittimità della conquista, riuscendo a smuovere la Corona spagnola. Quando la conquista si trasforma in fatto consumato, è quella battaglia teorica e pratica per la giustizia che impone il riconoscimento degli indios nella loro condizione umana di esseri razionali e liberi, nella loro dignità di persone, create ad immagine e somiglianza di Dio, chiamate ad essere figli di Dio per il battesimo e liberi vassalli della Corona nel territorio del Nuovo Mondo. Furono considerati, dunque, individui dotati di diritti inerenti ad ogni persona umana, come il diritto alla vita, alla libertà di coscienza, alla libertà di residenza, alla proprietà dei propri beni, terreni e signorie, alla convivenza pacifica, alla libertà di lavorare e ricevere un giusto salario, all'amministrazione della giustizia conforme alla legge, alla libera organizzazione delle loro comunità e autorità politiche. Non si poteva imporre loro la fede cristiana con la forza, né si aveva il diritto di far loro la guerra o trasformarli in schiavi per ribellione, riscatto, idolatria, né per qualunque altro motivo.
 La Bolla di Papa Paolo III, Sublimis Deus, del 1537
 e le "nuove leggi delle Indie" del 1542
 sono due esempi di ‘magna carta’ dei diritti umani.

     Sebbene la dura realtà della conquista e lo sfruttamento degli indigeni abbiano prevalso sulle disposizioni della legge - che, come affermavano i colonizzatori, “si osserva ma non si mette in pratica" - e sulle persistenti denunce e rivendicazioni dei missionari, quella coscienza della dignità della persona e dei suoi diritti naturali rimarrà seminata nell'ethos dei popoli ispano-americani e riemergerà periodicamente come una tremenda critica di ogni riduzione della persona a cosa, strumento, forza lavorativa bruta, merce, particella della natura o elemento anonimo della società.

La genealogia dei diritti umani

     È fondamentale ricordare quel dibattito che commosse i migliori uomini della Spagna e dell’America, perché si trattò di un tempo denso e privilegiato, propulsore del processo di gestazione dei diritti umani in America Latina, che confluirà successivamente nella formazione del pensiero giuridico europeo e universale.

     "L'idea del diritto naturale - scrive Jacques Maritain nel suo saggio I diritti umani e la legge naturale
 - è un'eredità del pensiero cristiano e del pensiero classico. Non proviene dalla filosofia del secolo XVIII, che finì per distorcerla; proviene in prima istanza da Grocius e, prima di lui, da Suárez e Francisco de Vitoria e, andando a ritroso, da S. Tommaso d’Aquino, da S. Agostíno e dai Padri della Chiesa, da San Paolo, e, ancora prima, da Cicerone, dagli Stoici, dai grandi moralisti dell'antichità e dai suoi grandi poeti, da Sofocle in particolare. Antifona è l'eroina eterna del diritto naturale, quella che gli antichi chiamavano la 'legge non scritta', nome questo che meglio le si addice”.

     Alla luce di quella tradizione, la "seconda scolastica" ha rappresentato il pensiero cardine delle numerose università fondate nelle colonie ispano-americane nelle prime decadi del "secolo d’oro" spagnolo.
 In essa si formarono generazioni di aristocrazie ispano-americane, sebbene avesse cominciato a perdere d’intensità a partire dalla seconda metà del secolo XVII. Francisco Suárez ha rappresentato il culmine barocco della seconda scolastica, esercitando, insieme a Gabriel Vázquez, la maggiore influenza tra maestri e studenti, soprattutto nel territorio del viceré di Rio de la Plata.
 La filosofia politica di Suárez considerava il popolo come depositario del potere per disposizione divina: omnis potestas a Deo, per populum. In tal modo, quando la monarchia spagnola diventa acefala a causa dell'invasione della Spagna per mano delle truppe napoleoniche, i giuristi e le autorità delle giunte di autogoverno americano, con le quali comincia il processo di indipendenza, ricorrono alle teorie di Suárez per legittimare la riassunzione della sovranità da parte dei popoli americani.

Un onesto illuminista contemporaneo, Jürgen Habermas, riconosce questa tradizione e ne discute con Joseph Ratzinger. In un momento del dialogo che i due intellettuali ebbero a Monaco di Baviera agli inizi del 2004, Habermas parla del liberalismo politico e dei fondamenti normativi dello stato democratico, osservando che "la storia della teologia cristiana nel Medioevo, specialmente la tarda scolastica spagnola, si inquadra senza dubbio nella genealogia dei diritti umani". Ratzinger gli risponde parlando della nascita dello jus gentium, partendo dalla tradizione del diritto naturale, precisamente nel tempo in cui il mondo europeo cristiano oltrepassa le proprie frontiere e incontra altri popoli.
 È stato, inoltre, molto significativo che Papa Benedetto XVI abbia voluto ricordare esplicitamente Francisco de Vitoria nel suo recente discorso all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, come "precursore dell'idea delle Nazioni Unite" alla luce "della ragione naturale condivisa da tutte le nazioni (…)”
. Habermas, che rappresenta la più alta tradizione illuminista nel mondo contemporaneo, riconosce l'importanza del diritto naturale nella definizione dei diritti umani e nella nascita della democrazia e, pertanto, legittima un possibile punto d’incontro con la tradizione cristiana.

Nella continuità della tradizione giusnaturalista

     I fautori del processo di emancipazione e della formazione dei nuovi Stati indipendenti in America Latina non incontrarono particolari difficoltà nel passare dalla tradizione giusnaturalista - che proveniva da S. Tommaso, passava per Francisco de Vitoria e culminava in Francisco Suárez - a John Locke, Puffendorf, Montesquieu e Rousseau, grazie alla diffusione di queste correnti di pensiero nel "secolo dei lumi”.

     La rivoluzione francese ha subito nelle terre ispano-americane forti influssi intellettuali (spogliata del suo giacobinismo), e la rivoluzione americana vi ha esercitato una forte attrazione e significative influenze politiche
 L'illuminismo cattolico, che ha dettato legge nel mondo ispano-americano dal 1750 al 1840 e che si è sforzato di essere un movimento di aggiornamento storico e di riforme modernizzanti dell'arretrato Impero spagnolo, ha agevolato questo passaggio
 Il grammatico e costituzionalista Andrés Bello, cileno, venezuelano, americano, autore del volume: “Principi di Diritto Internazionale” che fra il 1837 e il 1844 fu pubblicato a Caracas, Bogotà, Lima e Valparaíso, ma anche in altri centri, è la personificazione più esemplare di questo cambiamento, con tutte le ambiguità di un pensiero eclettico, che oscilla tra una filiazione dalla concezione giusnaturalista del diritto e una certa apertura alle correnti razionaliste e positiviste dell'epoca.

     Infatti, a partire dalla nascita del costituzionalismo moderno, nel secolo XVIII, era normale cominciare con una Dichiarazione dei Diritti (parte dogmatica), come documento solenne anteposto alla parte delle Costituzioni scritte, che regolano l'attività degli organi statali (parte organica). Così è stato nei casi della prima Costituzione, quella della Virginia (1776), della Costituzione federale nordamericana del 1787, con i relativi emendamenti del 1791, e della Costituzione francese, con la sua celebre Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo e del Cittadino. Queste fonti confluiscono nella Costituzione spagnola di Cadice del 1812, che costituirà la matrice principale delle Costituzioni latinoamericane nel momento dell'indipendenza. Orbene, quella parte dogmatica, della dichiarazione dei diritti, che esiste in tutte le costituzioni moderne, pur con varianti, viene descritta dal più eminente giurista positivista del nostro tempo, il neokantiano Kelsen, come la "specifica ideologia giusnaturalista". Anch’egli riconosce che il giusnaturalismo è il progenitore de facto e de jure delle dichiarazioni dei diritti umani. Senza l'uno, non c'è l'altro. Ribadisce Kelsen in modo puntuale: "È l'idea dei diritti innati e indistruttibili, dei diritti acquisiti dall'individuo, idea che è sempre sorta con la pretesa di segnalare i limiti assoluti del diritto positivo"
. Niente di più esplicito in proposito delle "verità evidenti per se stesse" della Dichiarazione di Indipendenza degli Stati Uniti: "Tutti gli uomini sono stati creati uguali, dotati dal Creatore di alcuni diritti inalienabili; tra questi diritti ci sono la vita, la libertà e la ricerca della felicità". Risulta chiara, in questo senso, anche la Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo e del Cittadino, del 26 agosto 1789, quando fa riferimento ai "diritti naturali, inalienabili e sacri dell'uomo".

     Non bisogna dimenticare che il clero non ebbe difficoltà per votare la Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo e del Cittadino nell'assemblea costituente in Francia; fu la Costituzione civile del clero, cioè la tendenza alla soggezione della Chiesa allo Stato, secondo la tradizione "regalista", giansenista e gallicana, che produsse una rottura insanabile con il processo della rivoluzione francese. Molto meno difficoltà ebbero i cattolici negli Stati Uniti ad accettare, perfino con entusiasmo, i principi della Dichiarazione d’Indipendenza e la Costituzione federale degli Stati Uniti. Tanto in Francia quanto negli Stati Uniti, tali dichiarazioni dei diritti cominciavano con l'invocazione di Dio, il suo fondamento, il Logos a cui partecipa la ragione naturale. In entrambe, l'illuminismo deista fondò i diritti umani in Dio.

Strappo e contrapposizione

     È significativo che la prima opera che viene scritta con il titolo de "I diritti umani" sia opera di Thomas Paine, nel 1791, e che in essa si unifichino le rivoluzioni nordamericana e francese; entrambe pongono Dio come fondamento ma, contemporaneamente, Paine è un acerrimo nemico di tutte le Chiese e religioni storiche, ed è convinto di trovarsi nell’"era della ragione”. Per effetto delle divisioni fra le numerose confessioni cristiane e delle loro guerre di religione, i filosofi (deisti) hanno separato e posto in contrapposizione, da un lato, la teologia naturale e, dall'altro, la rivelazione di Dio e la fede della Chiesa, negando ciò che interpretavano come contingente, storico e conflittuale. Se le Chiese si separavano tra loro, allora era la ragione che poteva e doveva rappresentare il fattore sovrano di unione. È il breve passo che porta al deismo, che finisce per considerare Dio, in conformità con il pensiero kantiano, solo come un postulato della ragione. Da qui l'ecumenismo della religione naturale o razionale, che si è incarnato in maniera esemplare nella Massoneria, come tentativo di sintesi universale, prendendo come base il minimo comune denominatore del Supremo Architetto, e accogliendo nel suo seno tutte le particolarità religiose come particolarità secondarie, non essenziali.

     Il breve passaggio storico-culturale dell'Illuminismo cattolico mostra di primo acchito tutta la fragilità e l’ambiguità del suo pensiero eclettico, che combina una scolastica impoverita e consunta con le nuove correnti intellettuali razionaliste: si mostra incapace di una nuova sintesi, e rimane sotto l'egemonia della tradizione illuminista inglese e francese, che è ostile verso la Chiesa cattolica. Coincide con i tempi della massima destrutturazione storica della Chiesa, ha demolito il suo centro unificante e ha completamente assoggettato le Chiese locali agli Stati.

     Se la tradizione del giusnaturalismo veniva rappresentata schematicamente dal Diritto collocato su tre gradini - diritto divino, ovvero lo stesso Dio nel quale coincidono assolutamente essere e dovere, e la sua rivelazione biblica; diritto naturale, che è l'iscrizione della Legge di Dio nella coscienza dell'uomo, e il diritto positivo, storico, che si misura facendo ricorso ai due gradini superiori -, la tradizione illuminista europea, radicalizzando il suo razionalismo nel corso del secolo XIX, perde il suo riferimento a Dio in ampi settori, diventa atea o anti-religiosa, e di conseguenza abbandona il fondamento sul quale si basavano i diritti umani. La tradizione illuminista nordamericana, al contrario, che non è un’ideologia di lotta contro un "Ancien Regime" - inesistente nelle terre del Nuovo Mondo - mantiene il riferimento a Dio come fondamento, ma ad un alto livello di astrazione. Per reazione, e anche contaminato dalle radicate inerzie anacronistiche delle alleanze tra trono e altare, il pensiero cattolico ottocentesco diventa critico, sospettoso e resistente nei confronti delle dichiarazioni dei diritti umani e dei paradigmi democratici, privo della capacità di percepire che quegli stessi diritti risultano inspiegabili, nella loro origine, senza il riferimento alla "rivoluzione copernicana" del cristianesimo rispetto alla persona, che procedono dalla tradizione cristiana sotto forma di giusnaturalismo.

L'universalizzazione dei diritti umani

     Il rinascimento tomistico dello scorcio del secolo XIX alimenta quella che potremmo chiamare la "terza scolastica", per mezzo della quale si andò ricostituendo la storia del secolo XVIII anteriore al giusnaturalismo. Si scoprì che dietro Grocius e Locke - prima visti come meri iniziatori – va collocata la grande scolastica del "secolo d’oro". Senza Suárez non si capisce Locke. Senza Gabriel Vázquez non si capisce Puffendorf. Nella decade degli Anni Venti, questa terza scolastica si trasformò nel pensiero maggioritario nella Chiesa cattolica con Rommen (“L'eterno ritorno del diritto naturale”), Renard, Delos e molti altri, ma sarà soprattutto Jacques Maritain a riassumere S. Tommaso in maniera notevolmente creativa, e la sua filosofia politica si esprimerà nel suo "Umanesimo Integrale", che uscì a metà degli anni Trenta.

     Le due guerre mondiali e i totalitarismi del secolo XX - che si tradussero in devastazione della dimensione umana ed ecatombe della sua dignità e dei suoi diritti - avvicinarono fra loro cattolici e protestanti, ma anche liberali e socialdemocratici, in dialogo anche con altre correnti ideologiche e religiose, abbassando il livello di contrapposizione tra loro e incrementando le reti di cooperazione per la ricostruzione democratica e la riaffermazione dei diritti umani. Non a caso, in piena guerra mondiale, nel suo messaggio radiofonico di Natale del 1942, Pio XII aveva riassunto tutta la sua politica di pace e ricostruzione sulla base del rispetto della dignità e dei diritti dell'uomo: “Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, concorra (…) a ridonare alla persona umana la dignità concessale da Dio fin dal principio; si opponga all'eccessivo aggruppamento degli uomini, quasi come masse senz'anima (…) sostenga il rispetto e la pratica attuazione dei fondamentali diritti della persona"
. Ecco cosa diceva a Natale del 1944: "La tendenza verso la democrazia penetra sempre di più nei popoli"
. In tal modo, il magistero ecclesiale cominciava a far propria esplicitamente la metamorfosi di una delle eredità più preziose dell'Illuminismo: i diritti umani. Pio XII sarà quindi il promotore delle "democrazie cristiane" in Europa e in America Latina.

     La maggiore irradiazione del pensiero cattolico democratico fu quella messa in atto da Jacques Maritain, un militante antifascista e antinazista che, nel 1942, quando era ancora incerto il destino della guerra mondiale, nella sua celebre opera I diritti umani e il diritto naturale
, scriveva: "Nella misura in cui sia possibile produrre una ricostruzione autentica a partire dalla prova mortale che il mondo sta attraversando, sarà oggi sull'affermazione, sul riconoscimento e sulla vittoria di tutte le libertà -  spirituali, politiche, sociali e operaie – che dovrà fondarsi”. È ben noto il ruolo fondamentale che Maritain ha svolto nel lungo e denso processo di preparazione della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani. È stata una delle grandi personalità, uno dei "saggi" - insieme a Bassin, Carr, Huxley, Teilhard de Chardin, Russell, Salvador de Madariaga, Tagore, Ghandi e altri – ai quali l'Unesco ha chiesto di contribuire nella preparazione di quella Dichiarazione. Lo stesso Maritain venne incaricato di elaborare una sintesi di tutte le risposte ricevute.
 Insieme al suo contributo, bisogna anche ricordare gli importanti contributi cristiani emersi dagli studi di Mary Ann Glendom, così come quelli di Charles Malik, filosofo libanese di rito greco-ortodosso, membro della Commissione di redazione presieduta da Eleanor Roosevelt - in cui insisteva affinché il termine "individuo" fosse sostituito da "persona” -, dello stesso Theillard e di alcune organizzazioni non governative, come la Confederazione dei Sindacati Cristiani, il Consiglio Mondiale delle Chiese e il Movimento Internazionale degli Intellettuali Cattolici (Pax Romana).

     Con la Carta delle Nazioni Unite, approvata a San Francisco il 26 giugno 1945 - che nel suo "preambolo" e nei suoi sei articoli considera i diritti dell'uomo, insieme alla pace, come fini essenziali della nuova organizzazione - e, soprattutto, con la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, approvata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite con la Risoluzione 217 del 10 dicembre 1948
, il cammino aperto dalle costituzioni nordamericana e francese raggiungeva la dimensione dell’universalità. Si svilupperà ancora, sotto l'impatto dell'emergere dei paesi del cosiddetto "Terzo Mondo", integrando i diritti della persona e i testi legislativi correlati con i diritti delle nazioni, così come furono stabiliti in seguito nei due Patti internazionali approvati dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 1966: quello dei diritti civili e politici e quello dei diritti economici, sociali e culturali, seguiti immediatamente dopo dai "Diritti allo sviluppo” del 1986. Le Dichiarazioni sui diritti del bambino, della donna e altre completeranno quel percorso, che sarà rilanciato e si concretizzerà negli "Obiettivi del Millenio"
. Occorrerebbe aggiungere, inoltre, l’evento significativo della Conferenza di Helsinki sulla pace e la sicurezza in Europa, nel 1985, in cui il blocco guidato dall'Unione Sovietica aderì formalmente ai patti internazionali sui diritti umani, il che portò come conseguenza una maggiore mobilitazione del "dissenso" in seno ai regimi del "socialismo reale".

La riappropriazione cattolica contemporanea dei diritti umani

     Si preparava, contemporaneamente, l'universalizzazione dei diritti umani propria della Chiesa cattolica. Infatti, dal rinascimento cattolico ai tempi a ridosso della seconda guerra mondiale, la terza scolastica include pensatori come Przywara, Maritain, Rahner, Baltasar, Lonergan, in stretto contatto con altre correnti di pensiero di origine non tomistica come quelle di Blondel, Guardini, Guitton e dello stesso Ratzinger, caratterizzate da un dialogo aperto tra Chiesa e modernità. Tali correnti intellettuali possono essere - retrospettivamente - annoverate tra i terreni di coltura del Concilio Vaticano II.

     Il Concilio Ecumenico Vaticano II, visto in questa prospettiva storico-culturale, rappresenta un grande evento cattolico di resa dei conti, caratterizzato dalle più profonde critiche e discernimenti, nonché dal processo di appropriazione, trasformazione e superamento delle due maggiori correnti che caratterizzano la sfida della modernità alla Chiesa: la riforma protestante e l'illuminismo. Il Concilio raccoglie il meglio dell'illuminismo partendo dalla tradizione cattolica "aggiornata" e riformulata, e non come qualcosa di esterno a sé; la fede non disconosce l'autonomia della dimensione laica, non confonde né dissocia i diversi gradi del sapere, apporta nuove ragioni al progresso umano, fornisce un fondamento all'importanza della libertà religiosa e dei diritti umani.
 Allo stesso tempo, si lascia alle spalle e trascende i suoi elementi inaccettabili, i suoi vicoli ciechi e i suoi circoli viziosi: la modernità senza Dio si rivolta contro l'uomo, i diritti umani senza un fondamento rimangono in balia del potere, dell'arbitrio: "laddove infatti viene meno la fede nel Dio fatto uomo entra in crisi il più profondo motivo di riconoscimento della dignità originaria di ogni essere umano”
. Furono in molti a confondere questo "aggiornamento" con un mero adattamento della Chiesa all’era moderna, con una diluizione nelle sue correnti dominanti. Non fu quella l'opera portentosa del Concilio Vaticano II, bensì quella di aver saputo trasmettere integralmente la tradizione cattolica partendo da una rinnovata coscienza, con formulazioni adeguate alle esigenze dei tempi e, per questo motivo, capaci di assimilare e trasfigurare la parte migliore della tradizione illuminista; in tal modo si ricrea la tradizione dei diritti umani, salvandoli dalla bancarotta intellettuale e morale dell'Illuminismo.

      Si erano create, dunque, le condizioni affinché l'enciclica Pacem in terris (1963) di Giovanni XXIII delineasse l'universalità propria della Chiesa in materia di diritti umani, riprendendo la tradizione giusnaturalista nel nostro tempo
, e affinché tale impostazione venisse confermata, come rigenerazione di un "nuovo illuminismo", dal Concilio Vaticano II nella Costituzione pastorale Gaudium et spes e nella Dichiarazione sulla libertà religiosa Dignitatis humanae.

     Il pontificato di Giovanni Paolo II sarà un dispiegarsi cattolico, ecumenico, come dimensione essenziale della missione della Chiesa, della "salvaguardia della dignità trascendente della persona umana",
 di difesa e di promozione dei suoi diritti e della sua libertà, alla luce della cristologia. Infatti, la sua prima enciclica, Redemptor hominis, segnala che il cristianesimo è "profondo stupore riguardo al valore e alla dignità dell'uomo"
 che è rischiarata solamente dalla luce del mistero del Verbo incarnato.
 Il tema dei diritti umani accompagna con incisività magistrale e pratica tutto il suo pontificato.
 Le sue visite in Polonia, Filippine, Haiti, Cile, El Salvador, Nicaragua, Guatemala, Messico, Cuba - tra tanti altri viaggi apostolici - sono afflati potenti di libertà e di riaffermazione dei diritti umani che si dispiegano anche come diritti dei popoli e delle nazioni.

     Questa stessa difesa della dignità e dei diritti umani prosegue nel pontificato di Benedetto XVI, avendo specialmente presenti le enormi innovazioni scientifico-tecnologiche contemporanee, soprattutto nella rivoluzione del "bios", delle comunicazioni e dell'energia, in tempi in cui il relativismo culturale e le antropologie riduttive offuscano l'esigenza di un governo etico degli sviluppi tecnologici che sia in grado di collocarli effettivamente al servizio della persona umana. La dignità trascendente della persona è minacciata quando si tende a ridurla a un mero anello della catena biologica, a produttore o consumatore nel quadro di una logica economicistica o alla mera condizione di cittadino sottomesso al potere dello Stato. Non solo: l'uomo stesso non viene più al mondo come Dono del Creatore, bensì come prodotto dell’incrementata capacità delle manipolazioni umane, sottomesso a crudi criteri di fattibilità tecnologica.

     “La nostra società ha incluso giustamente la grandezza e la dignità della persona umana nelle diverse dichiarazioni di diritti - ha affermato recentemente S. S.  Benedetto XVI - che sono state formulate a partire dalla Dichiarazione universale dei diritti umani, adottata 60 anni fa. La Santa Sede, da parte sua, non smetterà di riaffermare questi principi e questi diritti, fondati su ciò che è essenziale e permanente nella persona umana. È un servizio che la Chiesa desidera prestare alla vera dignità dell'uomo, creato ad immagine di Dio".

Influenze cattoliche e partecipazione latinoamericana nella dichiarazione universale dei diritti umani

     Il pensiero cristiano ha esercitato una forte influenza nel predisporre gli Stati in America Latina ad essere protagonisti nell'elaborazione e nella votazione sia della Carta delle Nazioni Unite che della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani. Pochi mesi prima di quest’ultima, i paesi americani avevano approvato a Bogotà la Carta dei Diritti e Doveri dell’Uomo
 in occasione della IX Conferenza Panamericana che, già in tempi di egemonia nordamericana, crea l'Organizzazione degli Stati Americani nel marzo 1948. Questa Carta americana è stata usata come sussidio nella redazione della Dichiarazione Universale, esercitando una forte influenza su di essa. Infatti, la Dichiarazione Universale del 1948 si basa sulla dignità della persona e ha un'architettura generale di ispirazione personalista. Echi del pensiero cristiano, già presenti nella Carta americana, si fanno sentire in concetti fondamentali come "la dignità innata" della persona umana, quando si legge che quest’ultima è "dotata di ragione e coscienza" (una formula presa dalla Dichiarazione di Bogotà), quando si afferma l'uguaglianza degli uomini sulla base di quella comune dignità, quando si parla di "diritti imprescrittibili", quando si riconoscono non solo quelli individuali, ma anche i diritti sociali di entità intermedie come la famiglia, considerata la "base fondamentale" della società e nella quale i genitori hanno il diritto primario di scegliere l'educazione dei propri figli, o quando si riconosce il diritto al lavoro e ad una giusta remunerazione. La Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, indubbiamente, fa propria la tradizione illuminista-liberale che mette l’accento sulle libertà politiche essenziali, ma non dimentica i diritti socioeconomici, i cui promotori più zelanti - afferma la studiosa Mary Ann Glendom - "non furono i rappresentanti sovietici bensì i delegati dei paesi latinoamericani", che rappresentavano 21 dei 55 paesi che avevano dato vita all'O.N.U.

     Andrebbero aggiunti alcuni nuovi fattori storici e culturali per spiegare questi influssi del pensiero cattolico attraverso il protagonismo latinoamericano. In primo luogo, bisogna tenere conto che era finita ormai l’epoca delle correnti politiche e culturali del liberalismo anticlericale della fine del secolo XIX, di tendenza oligarchica e ingannate dal "progresso" metropolitano, secondo la dialettica "civiltà contro barbarie", "barbarie" che includevano le razze indigene, le persone di colore, l'eredità spagnola e l'oscurantismo cattolico
. Si era già proceduto, per sommi capi, alla separazione fra Chiesa e Stato, e la Chiesa non appariva più, in genere, come il nemico da combattere (eccetto che durante la persecuzione religiosa in Messico).
 La fine della "polis oligarchica", con la crescita dell'urbanizzazione e della classe media e la nascita dei movimenti democratici, dà luogo, a partire dagli anni Venti e Trenta, a una nuova generazione di intellettuali latinoamericani, con posizioni estremamente varie, a volte perfino opposte, ma mano nella mano nel ripensare l'America Latina dalle sue origini, abbandonando i paradigmi della "leggenda nera", alla ricerca di una nuova comprensione dell'identità culturale latinoamericana e, per questo motivo, rivalutando con diversi accenti la tradizione dei vari popoli.
 Sono i tempi in cui emergono i grandi movimenti popolari e nazionali del secolo XX nei paesi latinoamericani, che incorporavano grandi masse della popolazione cattolica nella vita pubblica delle nazioni; non poterono contare su contributi cattolici importanti né far decollare la loro influenza, ma l'ethos cattolico della tradizione popolare e lo sviluppo organico della dottrina sociale della Chiesa, con le encicliche Rerum novarum (1891) e Quadragesimo annus (1931), soprattutto per quello che riguardava i diritti sociali e del lavoro, gli furono congeniali.

     In secondo luogo, vale la pena sottolineare che in tutti i paesi dell'America Latina, intorno alla decade degli anni Trenta e soprattutto dopo la seconda guerra mondiale, si notano i fermenti di un cattolicesimo latinoamericano più vigoroso. Sono tempi di grande crescita istituzionale della Chiesa nei paesi latinoamericani, della strutturazione sistematica dell'Azione Cattolica, dello sviluppo di correnti, opere e studi del "cattolicesimo sociale", della fondazione di numerose università cattoliche e della diffusione degli echi dei processi di rinnovamento, nella Chiesa cattolica, del pensiero e della pastorale che avevano le loro fonti di coltura e irradiazione nelle Chiese locali europee del cosiddetto "asse renano"
. C’è chi segnala allora, come linea di tendenza, il passaggio dal "romanticismo cattolico ‘ispanoamericanista’ al cristianesimo sociale dello sviluppo" tra le élite intellettuali cattoliche in America Latina.
 In modo particolare, Jacques Maritain esercitò un'importante influenza positiva in America Latina, fondamentalmente a partire dal suo Umanesimo integrale del 1936, la cui prima edizione fu pubblicata in Spagna, a Madrid, nel 1935, con il titolo: “Problemi spirituali e temporali di una nuova cristianità”, e la cui rapida diffusione diede vita a un’intensa polemica con i settori conservatori e integralisti latinoamericani.
 Sin dagli anni Trenta abbondano gli scritti di Maritain su diverse riviste cattoliche dei paesi latinoamericani, come "Criterio" in Argentina, "Politica y Espiritu" in Cile, "A Orden" in Brasile e altre. Il più alto esponente "maritainiano" in America Latina fu Alceu Amoroso Lima (Tristán de Athaide). La nascita e l’espansione della cultura cristiano-sociale e dei primi germi dei nuovi partiti politici di orientamento umanista, personalista, comunitario e di ispirazione cristiana costituì un salto di qualità a beneficio dell’impegno cristiano per la democrazia, la giustizia sociale, la difesa e la promozione dei diritti umani. Una nuova generazione di personalità cristiano-sociali si affaccia come protagonista storico in America Latina.
 Saranno contemporanei dei costruttori dell'Europa unita - Schuman, Adenauer, De Gasperi, Monnet - che alcuni chiamavano allora, seguendo l'afflato profetico di Pio XII, l’"Europa vaticana". Nei congressi di Montevideo del 1947 e 1948 confluiscono molti movimenti e partiti democratico-cristiani, viene fondato un Segretariato Latinoamericano e si creano le basi di un’azione su scala latinoamericana.

     Per diverse vie, dunque, la tradizione giusnaturalista di S. Tommaso, Vitoria e Suárez veniva ripresa e riformulata, in dialogo con la modernità, e alimentava il contributo latinoamericano nella formulazione dei diritti umani, puntando alla formazione di una nuova jus gentium. La Convenzione americana sui diritti umani (Patto di San José), del novembre 1969, conferma e aggiorna quella tradizione.
  

     Poco tempo dopo, grazie ai dinamismi di rinnovamento suscitati dal Concilio Vaticano II, incoraggiata dagli importanti documenti pontifici in materia di magistero sociale, la Chiesa cattolica in America Latina fa proprie in maniera più decisa le sofferenze e le speranze delle sue genti, fa udire il suo clamore evangelico davanti alle situazioni di oppressione e ingiustizia e si trasforma in avvocato dei diritti della persona umana e dei popoli, specialmente dei diritti dei poveri, di coloro i cui diritti sono più vulnerabili e violati, abbracciandoli con quell'amore preferenziale che ha profonde radici ed esigenze cristiane. Le successive Conferenze Generali dell'Episcopato latinoamericano a Medellin (1968), Puebla de los Angeles (1979), Santo Domingo (1992) e Aparecida (2007) sono una chiara illustrazione di questo impegno.
 Per questo, la presenza della Chiesa cattolica è stata (ed è tuttora) custode e garante di libertà nella costruzione delle nazioni, mediatrice e promotrice di democratizzazione e fondamento di pace e unità tra paesi fratelli.

60 anni dopo

     Tra il 1945 e il 1950 si è aperta una nuova epoca storica e si è istituzionalizzata la sua architettura portante. La Dichiarazione universale dei diritti umani si iscrive nell'epoca dell'emergenza mondiale delle due superpotenze, gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica, del mondo bipolare di Yalta, della creazione delle Nazioni Unite, degli accordi di Breton Woods, dell'unità europea, dei processi di decolonizzazione del "terzo mondo". Quell'epoca storica si conclude, in larga misura, negli anni 1989-1991, soprattutto con il crollo del "socialismo reale", che è il simbolo di una profonda svolta storica. Qual è, dunque, la validità della Dichiarazione universale dei diritti umani nei nuovi scenari storici contemporanei? Rispondo esponendo molto brevemente e schematicamente cinque punti di riflessione.

1) È già sfumata l'illusione, presente all'inizio degli anni Novanta, dell’universalizzazione dei principi delle democrazie liberali, in combinazione con la legittimazione su scala mondiale dell'economia di mercato, che avrebbe portato ad un'era di pace e prosperità per tutti. La conclusione della storia cedeva il passo ad inediti scenari geopolitici ed economici a livello mondiale, ai beneficiari e alle vittime della globalizzazione, al fenomeno del terrorismo globale, all'innalzamento dei livelli e delle forme di guerra e di violenza, a un alternarsi di crisi finanziarie e allarmi ecologici, creando un quadro di drammatica fluidità e incertezza. Tuttavia, si può affermare che, per la prima volta nella storia dell'umanità, la maggioranza dei paesi del pianeta ha governi eletti democraticamente. Si constata che 118 dei 193 paesi del mondo attuale hanno un regime democratico, nonostante le molte varianti e i limiti, con un sensibile aumento negli ultimi vent’anni. Chi può dubitare di quel famoso detto secondo cui la democrazia, fondata sui diritti e sulla libertà dell’uomo, è il meno peggiore dei regimi politici conosciuti, alla luce di un secolo di ideologie e sistemi totalitari, di guerre mondiali, della Shoa, dei campi di concentramento e dei gulag, dei genocidi politici? Chi può dubitarne in America Latina, dopo un lascito molto sofferto di persecuzioni liberticide, tirannie repressive, "guerre sporche", pratiche di torture e "sparizioni", violenze per mano della guerriglia, metodi terroristici, situazioni generalizzate di violazione dei diritti umani? Nonostante tutto ciò, conosciamo anche le fragilità e la corruzione delle democrazie, i cui valori, norme e istituzioni sono sempre da curare e perfezionare.

2) Non è dunque possibile rilevare, partendo dall'attualità, che i processi di democratizzazione danno prova di una speciale forza di trascinamento e di riemergenza negli ambiti di civilizzazione caratterizzati da un sostrato culturale giudaico-cristiano, mentre incontrano gravi difficoltà in altri ambiti di civilizzazione, religiosi e ideologici? Molto significative sono state le astensioni di voto, nell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 1948, sulla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani: i rappresentanti dell'Unione Sovietica e delle sue recenti "democrazie popolari" si sono astenuti - l'ideologia marxista-leninista è in contraddizione con la tradizione dei diritti umani -, e lo stesso ha fatto anche il regime razzista del Sudafrica, a causa dell'egualitarismo razziale, mentre l'astensione dell'Arabia Saudita fu dovuta all'affermazione che ci sono solo diritti di Dio, non dell'uomo. È facile notare che rimangono attualmente molte "democrazie incomplete" e diversi grandi ‘buchi neri’ in vaste aree geopolitiche e culturali, in attesa di processi di democratizzazione che, di sicuro, non vedono la luce partendo da dialettiche di violenza, che equivalgono a politiche di morte e alla morte di ogni politica. In ogni caso, l'originaria distinzione tra Dio e Cesare, tra comunità religiosa e comunità politica, con le loro rispettive finalità e autonomie, continua a operare come dinamismo fondamentale di sconsacrazione del potere, di critica delle sue forme idolatriche di concentrazione ed esercizio, in base a cui la libertà religiosa "è la pietra angolare dell'edificio dei diritti umani"
, storicamente alla base di tutte le libertà umane e solidale con esse.

3) In America Latina, la persistenza del processo di democratizzazione negli ultimi 30 anni è un fatto molto positivo che deve essere coltivato, valorizzato e promosso. Tuttavia, sono noti i suoi limiti. C'è una lunga tradizione latinoamericana di netta separazione tra costituzione formale e paese reale, di illusione - tra ingenua e ideologica - che porta a moltiplicare la promulgazione di Costituzioni come presunto rimedio ai nostri mali, di ambizioni di potere che usano e abusano delle forme democratiche per interessi politici congiunturali. Il principale dilemma dell'America Latina in questo campo è basato sulla contraddizione paradossale che nasce nel tentativo di mantenere un ordine giuridico e politico basato sul principio dell’uguaglianza fondamentale tra i cittadini e, contemporaneamente, di preservare il maggiore livello mondiale di disuguaglianza nell'accesso alla distribuzione della ricchezza e dei beni pubblici. Situazioni di povertà estrema, emarginazione ed esclusione ostacolano l'esercizio reale dei diritti umani fondamentali. In questo senso, si può affermare che la validità reale dei diritti umani si colloca non solo in profonda interdipendenza con i processi di democratizzazione, ma anche con i meccanismi di sviluppo integrale e solidale, di giustizia sociale che puntano al bene comune, di integrazione interregionale e di autentica cooperazione interamericana e internazionale. Inoltre, l'episcopato latinoamericano, nel documento conclusivo della sua V Conferenza Generale, svoltasi nel maggio 2007 a Aparecida (Brasile), segnala l'esistenza attuale di "gravi sfide e minacce di deviazioni autoritarie", sottolineando che "non basta una democrazia puramente formale, fondata sulla trasparenza delle procedure elettorali, ma è necessaria una democrazia partecipativa e basata sulla promozione e sul rispetto dei diritti umani", così come su una "serietà e credibilità", nella "continuità delle istituzioni civili"
.

4) L'attuale tendenza universale ad appellarsi ai diritti umani si scontra anche con il paradosso che i diritti umani non sono mai stati tanto carenti di fondamenti. Già Maritain lo osservava nel dibattito preparatorio e nelle conclusioni della Dichiarazione universale dei diritti umani. Maritain proponeva allora di definire i diritti umani come "principi pratici" per mettere d’accordo rappresentanti politici provenienti da differenti tradizioni e correnti di pensiero, con il paradosso di lasciare da parte le giustificazioni teoriche che ognuno avrebbe potuto dare di tali principi, sui quali non avrebbe potuto esserci un accordo unanime. Maritain era certamente convinto che il vero fondamento dei diritti umani proviene dalla tradizione giusnaturalista, ma proponeva una convergenza pratica sui diritti umani da parte di coloro che si collocano su posizioni opposte perché si ispirano a ideologie radicalmente diverse. "Siamo d’accordo sui diritti, purché non ci venga domandato il perché", affermava Maritain
. Il risultato pratico fu ottimo, ma la decisione di lasciare tra parentesi il "perché" avrà un prezzo che ancora si fa sentire. In effetti, si può accettare un’applicazione irrazionale dei diritti umani? "I diritti umani non possono essere arbitrari; esigono una giustificazione universale, debbono essere ben motivati dal punto di vista della ragione. Non sono ovvi né evidenti per se stessi. Abbandonati a se stessi diventano un’affermazione gratuita, senza ragione. Si può appoggiare una politica durevole senza ragioni?". Se i diritti umani non si fondano, si sfondano! Rimangono così alla mercé del potere e delle correlazioni occasionali di forza all'interno degli Stati, che stabiliscono mere convenzioni consensuali provvisorie nel quadro di democrazie "procedurali"
.

     Questa situazione risulta particolarmente grave in tempi di deriva relativistica. Per questo motivo, da un lato, fanno la loro comparsa alcuni residui di natura ideologica o religiosa che criticano le dichiarazioni dei diritti umani, bollandole come "occidentali" (sia a partire da un multiculturalismo radicale che da un fondamentalismo religioso) e, d'altra parte, si impongono nuovi diritti che rispondono all'esaltazione disordinata dei desideri arbitrari degli individui. Non siamo forse testimoni di campagne di opinione e pressioni portate avanti da forti poteri transnazionali per indurre le legislazioni nazionali ad introdurre forme di liberalizzazione delle pratiche abortive e di selvaggia manipolazione bioetica, di identificazione del matrimonio con le unioni libere, di promozione di pratiche eugenetiche e di eutanasia? Si pretende di trasformare in diritti individuali quelli che sono veri e propri attentati contro i diritti fondamentali della persona umana
. Si manipola sempre di più l'individuo verso desideri momentanei e fugaci, si limitano le difese dei suoi diritti naturali fondamentali e si favoriscono nuovi presunti diritti/desideri individuali, senza alcun riferimento a valori motivati, doveri e responsabilità. Ogni individuo o gruppo rivendica il "proprio diritto", ignorando che ogni diritto implica necessariamente un correlativo dovere. Quel che è peggio, è il paradosso di una democrazia fondata sul relativismo etico, come ideologia adeguata e funzionale a società "multiculturali", che nega in via teorica una verità ontologica sull'uomo, ma permette al potere di dettare - attraverso le leggi - e diffondere - attraverso i mezzi di comunicazione di massa - una propria ontologia, una propria antropologia e una propria etica, perfino contrabbandando come libertà conquistate quelli che non sono nient’altro che attentati contro la persona umana
. È quella che il Cardinale J. Ratzinger ha chiamato la "dittatura del relativismo"
. In particolare, è paradossale che quanto più si biasimano, nel contesto latinoamericano, i limiti e i fallimenti del neoliberalismo economico, tanto più si persegue la patente di "progresso" nell'ambito di proposte e legislazioni caratterizzate da un individualismo selvaggio e da un ultraliberalismo radicale che attenta al primo diritto, che è quello alla vita
, e attacca e disgrega l’indole umana e il tessuto familiare, sociale e culturale dei popoli.

     Ecco il paradosso delle società liberaldemocratiche del nostro tempo: se seguono un'ideologia ufficialmente sancita dallo Stato, diventano autoritarie o totalitarie; se, invece, non fanno riferimento ad una tradizione di valori fondamentali, non suscitano né alimentano forti coscienze di appartenenza, né di convergenza solidale e costruttiva, ma tendono a cadere nel degrado
. Senza un orizzonte comune di giudizio e di valore, non c'è nessun dialogo intelligente, nessuna democrazia ben motivata, nessuna opzione ragionevole per il bene comune. Per questo, alcuni rappresentanti della migliore tradizione illuminista, come Habermas e Böckenförde, riconoscono che lo Stato liberale, secolarizzato, non è una societas perfecta, nel senso di autosufficiente; per le sua fondamenta e la sua conservazione ha bisogno di riferirsi ad altre fonti e ad altre forze, perché vive di presupposti che essa stessa non può garantire; esiste in realtà una base che non è sottomessa al consenso politico; al contrario lo precede, lo rende possibile, lo presiede, lo orienta e lo incoraggia.

     Se dall’epoca della filosofia di tradizione illuminista non esiste ormai più una base razionale assoluta sulla quale fondare i diritti umani, il vuoto attuale non può né deve essere colmato dai fondamentalismi politici o religiosi, né da un "antifondazionismo" che abbassa la dignità umana al livello di una mera e vacua retorica e consegna i diritti umani alla mercé della volontà del potere.

     Nel suo dialogo con Ratzinger, Habermas sottolinea il ruolo positivo che la religione svolge in relazione alle società pluralistiche dotate di una costituzione liberale. In queste ultime, "il concetto di tolleranza aiuta i credenti a comprendere, nella loro relazione con i non credenti o con i credenti di altre religioni, che devono rivedere alla luce della ragione il loro persistente disaccordo. D'altra parte, nel quadro di una politica culturale liberale, (...) i non credenti si sforzano di far propria questa possibilità nella loro relazione con i credenti". Ratzinger risponde, a sua volta, citando Kart Hubner, che "è necessario liberarsi dell'idea sommamente falsa che la fede non abbia niente da dire agli uomini di oggi, perché contraddice il loro concetto umanista di ragione, di illuminismo e di libertà"
. È dunque necessaria, secondo Joseph Ratzinger, una purificazione della ragione (affinché la dignità umana non rimanga ridotta ad un'opzione, a un puro atto di volontà, irrazionale) e una purificazione della religione (oltre le sue riduzioni tra fondamentalismo e fideísmo), per ottenere, dalla dovuta coniugazione di queste due espressioni della conoscenza umana, una rifondazione della dignità e dei diritti umani
. Per entrambi gli esponenti e per le correnti che rappresentano - che si sono sviluppate in tempi di totalitarismi e affondo critico della modernità laicista -, lo Stato liberaldemocratico passa ad essere un insieme di vincoli, di legittimazioni, di riconoscimenti, di garanzie per tutti. In questa prospettiva va letta la sottolineatura da parte del Papa della "laicità positiva" nella tradizione della vita pubblica negli Stati Uniti.

5) Non bisogna, dunque, rimpiangere che verso la fine del pontificato di Giovanni Paolo II e, più ancora, nell'attuale pontificato, la Chiesa abbia ripreso la tradizione del diritto naturale. È un tema che è stato alquanto trascurato nel pensiero cattolico durante la prima fase post-conciliare. Oggigiorno, il riferimento alla "natura" non è per niente univoco. Non si può ridurla a concezioni materialistiche, biologistiche, ma neanche ad astratte considerazioni ontologiche che non incorporano i flussi storici e culturali. La tradizione del diritto naturale esige di essere riformulata, attualmente, sia con un ampliamento degli orizzonti della ragione - oltre gli stretti circoli viziosi e di corto respiro dei razionalismi positivisti, scientisti - alla luce del Logos eterno, sia tramite lo sviluppo di un'ontologia della partecipazione, dell'antropologia e dell’etica che ne derivano, sia tenendo presenti gli sviluppi scientifici e culturali del nostro tempo, sia alla luce della cornice storica della saggezza umana che si esprime, soprattutto, attraverso le tradizioni religiose
. Nella lettera indirizzata a 34 centri universitari di tutto il mondo, l'allora Cardinale J. Ratzinger li invitava ad intraprendere quell'appassionante ricerca, riaffermando le due vie autonome ma inseparabili della ragione naturale e della fede, alla luce della "preoccupazione della Chiesa cattolica circa la difficoltà nel mondo moderno di trovare un denominatore comune di principi morali condivisi da tutti, basati sulla costituzione stessa dell'uomo e della società, che possano servire come criteri di base per legiferare su problemi fondamentali che toccano i diritti e i doveri di ogni uomo"
. La Chiesa cattolica si fa custode e avvocato dei "principi non negoziabili" tradotti in diritti basati "sulla legge naturale iscritta nel cuore dell'uomo, presente nelle diverse culture e civiltà", necessari per un'autentica convivenza umana
. Per questo, Benedetto XVI propone, nel suo recente discorso all'Assemblea delle Nazioni Unite e in occasione del 60º anniversario della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, di riprendere nel nostro tempo una convergenza di tradizioni culturali e religiose per poter sempre collocare la persona umana al centro delle istituzioni, delle leggi e degli interventi della società, e per rispettare e promuovere i diritti umani, nella loro "universalità, indivisibilità e interdipendenza" come "linguaggio comune e sostrato etico delle relazioni internazionali", come "la strategia più efficace per eliminare le disuguaglianze tra paesi e gruppi sociali", per combattere il terrorismo e aumentare la sicurezza
.

                                                           Dr. Guzmán Carriquiry Lecour     

                                                             Vaticano, 15 agosto 2008  
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